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1 - NOTE STORICHE 

 
#ÏÍÅ ÎÏÔÏ ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 6ÅÎÅÚÉÁ ÎÁÓÃÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÏÔÔÁÖÏ-nono secolo come città-porto, in seguito al progressivo 

consolidarsi, lungo ben quattrocento anni, ÄÅÌÌÅ ÉÓÏÌÅ ÌÁÇÕÎÁÒÉ ÁÔÔÏÒÎÏ ÁÌ ÎÕÃÌÅÏ ÄÉ 2ÉÁÌÔÏȢ %ȭ ÆÏÒÓÅ ÌȭÕÎÉÃÏ ÃÁÓÏ ÄÉ 

fondazione urbana in Europa che non fa riferimento a schemi astratti, come quelli della romanità classica, ma è 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁÌÌȭÁÓÓunzione consapevole e deliberata di quanto emerge dalla realtà ambientale, nella sua 

morfologia naturale e nella sua funzionalità portuale. Per Venezia la fondazione è stata dunque un lungo 

susseguirsi di sperimentazioni e decisioni insediative, seguendo le variazioni epocali del rapporto tra terra e 

mare, tra fiumi e laguna1Ȣ %ȭ ÓÔÁÔÁ ÑÕÅÓÔÁ ÌÁ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÓÏÓÔÉÔÕÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÆÏÎÄÁÔÉÖÏ Å ÒÉÔÕÁÌÅ ÃÈÅ invece ha 

segnato ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ Å ÄÅÔÅÒÍÉÎÁto ÉÌ ȰÔÅÍÐÏ ÚÅÒÏȱ delle città.  

Un rapporto con la realtà che divenÔÅÒÛ ÑÕÅÌÌȭȱÅÍÐÉÒÉÓÍÏ ÓÅÎÚÁ ÐÒÅÃÏÎÃÅÔÔÉȱ, ÕÎ ÍÏÄÏ ÄȭÅÓÓÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ 

della Serenissima. 

Ma proprio per far nascere una città ÉÎ ÕÎ ÌÕÏÇÏ ȰÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅȱȟ è stato necessario sviluppare un rapporto 

originalissimo e profondo con le tecniche: quelle per la difesa ÄÁÌ ÍÁÒÅȟ ÄÁÌÌÅ ÐÉÅÎÅ ÄÅÉ ÆÉÕÍÉȟ ÄÁÌÌȭÉÍÐÁÌÕÄÁÍÅÎÔÏ 

della laguna, dalla precarietà del suolo. Una straordinaria autoctona sapienza tecnica che nel tempo è diventata 

comportamento costruttivo di cui ha determinato la scelta delle procedure e dei materiali - le fondazioni su pali, 

ÌȭÕÓÏ ÍÉÓÔÏ ÐÉÅÔÒÁ Å ÍÁÔÔÏÎÉȟ ÅÃÃȢ -; orientato e condizionato lo sviluppo urbano - ÌÅ ȰÓÁÃÃÈÅȱ ÄÁ imbonire e i canali 

da regolare-; fino a incidere sulle forme dei suoi spazi (sempre frutto di un incontro tra condizione originaria 

ȰÎÁÔÕÒÁÌÅȱ Å ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÅɊ e dei suoi edifici - nella loro consistenza muraria-. Non più pura 

naturalità ma neppure astratto artificio. 

.ÅÉ ÓÅÃÏÌÉ ÖÉ î ÓÔÁÔÁ ÕÎȭÉÎÃÅÓÓÁÎÔÅ ÏÐÅÒÁ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ Å ÄÉ ÃÏÒÒÅÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÆÅÎÏÍÅÎÉ ÔÒÁsformativi naturali e 

antropici  della laguna ÅÄ î ÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÐÅÎÓÁÒÅ Á 6ÅÎÅÚÉÁ ÓÅÎÚÁ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÉÓÏÌÅȟ ÄÅÉ ÌÉÄÉȟ ÄÅÌÌÅ ÖÁÌÌÉȟ ÄÅÌÌÅ 

barene, degli argini verso la terra-ferma, dei canali e delle velme. Senza i caratteri fisici della laguna e la loro 

ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÄÅÔÅÒÒÅÎÚÁ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÁÇÇÒÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌ ÍÁÒÅ Ï ÄÉ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÉÍÐÁÌÕÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÆÉÕÍÉȟ ÎÏÎ 

ci sarebbero più la città e le sue isole.  

I variabili andamenti delle maree con il mutare continuo del rapporto tra terre emerse e i livellÉ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁȟ ÃÏÎ ÉÌ 

ÃÏÍÐÁÒÉÒÅ Å ÓÃÏÍÐÁÒÉÒÅ ÄÅÌÌÅ ÖÅÌÍÅ Å ÄÅÌÌÅ ÂÁÒÅÎÅȟ ÃÏÎ ÌÅ ÌÉÎÅÅ ÐÕÎÔÅÇÇÉÁÔÅ ÄÅÌÌÅ ÂÒÉÃÏÌÅ ÌÕÎÇÏ ÌÅ ÖÉÅ ÄȭÁÃÑÕÁȠ ÌÅ 

disuguali profondità dei grandi spazi lagunari con il mutare delle trasparenze atmosferiche; il continuo cambiare, 

durante il giorno e lungo le diverse stagioni, delle luci, ÄÅÉ ÃÏÌÏÒÉ Å ÄÅÉ ÃÉÅÌÉȠ ÔÕÔÔÏ ÃÉĔ ÎÏÎ ÄÅÆÉÎÉÓÃÅ ÓÏÌÏ ÕÎȭÅÎÔÉÔÛ 

ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÁ ȰÄÁ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÅȱȟ ÍÁ î ÃÏÎ-ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÁÌÌȭÉÄÅÁ ÄÉ questa città, a una cultura che, prima di essere 

ȰÐÒÏÄÏÔÔÏȱȟ ÐÒÉÍÁ ÁÎÃÏÒÁ ÄÉ ÓÕÂÌÉÍÁÒÓÉ ÎÅÌÌÅ ÆÏÒÍÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÈÅ Å ÎÅÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÐÉÔÔÏÒÉÃÁȟ î ÓÔÁÔÁ ȰÍÏÄÏ 

ÄȭÅÓÓÅÒÅȱ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÏȟ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÓÏÃÉÁÌÅȢ  Ha permeato di se non solo i suoi abitanti ma anche tutti coloro che 

vi sono transitati e ne hanno subito il fascino. 

 

%ȭ ÑÕÅsta condizione singolarissima che ha sempre indotto  sofferenza (insofferenza) per ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÅ 

tecniche trasformative degli assetti fisici i cui statuti si sono ÖÅÎÕÔÉ ÆÏÒÍÁÎÄÏ ȰÁÌÔÒÏÖÅȱȟ ÎÅÌÌÁ ȰÔÅÒÒÁÆÅÒÍÁȱȢ /ÇÎÉ 

qualvolta si è cercato di applicare a Venezia procedure, tecniche, linguaggi nati per ÌÅ ÃÉÔÔÛ ȰÎÏÒÍÁÌÉȱȟ ÅÓÓÉ ÈÁÎÎÏ 

subìto, se non un rifiuto, una deformazione, una sorta di rifrazione; ovvero hanno lasciato tracce di una diversità 

ÐÁÌÅÓÅȟ ÄÉ ÕÎȭÁÌÔÅÒÉÔÛ ÓÔÒÉÄÅÎÔÅȢ %ȭ ÓÔÁÔÁ ÑÕÅÓÔÁ ÌÁ Ȱforza ÁÔÔÉÖÁȱ ÄÉ ÕÎȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÃÈÅ ÓÉ î ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÔÁ e si manifesta 

                                                        
1 V. in particolare la ricostruzione compiutÁ ÄÁ 7Ȣ $ÏÒÉÇÏ ÉÎ Ȱ6ÅÎÅÚÉÁ /ÒÉÇÉÎÉȱ %ÌÅÃÔÁ ÅÄȢȟ ρωψσ 
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nonostante le trasformazioni fisiche e i tentativi di omologazione che si sono verificati nel tempo lungo della sua 

storia. Non una posizione preconcetta ÄÉ ÒÉÆÉÕÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÍÁ ÉÌ ÒÉÆÉÕÔÏ Äi innovazioni diminutive della sua 

identità. 

Questa condizione non è mai stata scontata e lineare. Sempre, inevitabilmente, si sono fatte sperimentazioni 

ÅÒÒÁÔÅȟ ÓÉ î ÔÅÎÔÁÔÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÍÏÄÅÌÌÉ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ Å ÔÅÃÎÉÃÉ ÍÁÔÕÒÁÔÉ ÉÎ ÁÌÔÒÉ ÃÏÎÔÅÓÉȟ ÃÉ ÓÉ î ÃÏÎÆÒÏÎÔÁti sulle soluzioni da 

adottare: esemplare nel XVI sec. il contrasto Cornaro-3ÁÂÂÁÄÉÎÏȟ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÃÏÎ ÌȭÉÄÅÁ ÄÉ ÃÈÉÕÄÅÒÅ ÌÁ ÃÉÔÔÛ-isola con 

ÕÎ ȰÍÏÄÅÒÎÏȱ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÍÕÒÁ ÄÉÆÅÎÓÉÖÅȟ ÉÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÔÕÔÔÏ ÐÒÏÔÅÓÏ ÁÌÌÁ ÒÅÇÏÌÁÚÉÏÎÅ ȰÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÔÅȱ ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ 

terra-acqua. 

 
Fig 1 - La proposta di A. Cornaro di cingere Venezia con un sistema difensivo di mura e bastioni e il progetto di C.  
Sabbadino per ampliare la città con canali e colmate. (sec. XVI) 
 
4ÒÁ ÌÅ ȰÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÉȱ attuate dalla Serenissima, vi è stata quella della deviazione dei fiumi (in particolare il 

Brenta), spostando la loro foce fuori dalla laguna (seconda metà del XVI sec.)Ȣ ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÅÒÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ 

contrastare il progressivo impaludamento in atto della laguna ad opera dei loro sedimenti.  

 
 
Fig. 2 - La laguna e il suo entroterra e le opere di deviazione dei fiumi(sec. XVI) 
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Così le uniche azioni trasformative interne alla laguna sono diventate quella del venti e quella delle correnti di 

marea. I primi , con la loro azione generatrice del moto ondoso, hanno provocato la sospensione dei sedimenti 

riducendo le terre emerse; le seconde, con andamenti molto più lenti degli attuali, hanno trascinato i sedimenti 

in sospensione nei canali e negli ÓÐÅÃÃÈÉ ÄȭÁÃÑÕÁ, aumentando i fondali della laguna, con un parziale trasporto in 

mare. %ȭ ÓÔÁÔÏ ÑÕÅÓÔÏ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎÁ ȰÄÉÎÁÍÉÃÁ Á-ÓÉÍÍÅÔÒÉÃÁȱ ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÔÒÁ ÁÚÉÏÎÉ di sedimentazione dei fiumi 

e azioni di erosione del mare che ha portato a una lenta riduzione delle barene, con relativo appiattimento dei 

fondali.2  

,Á ÓÅÃÏÎÄÁ ȰÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÉÒÒÅÖÅÒÓÉÂÉÌÅȱ ɀ un evidente ossimoro ɀ è stata la ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ Ȭψππ Å Ȭωππ ÄÅÌÌÁ 

ÕÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÂÏÃÃÈÅ ÄÉ ÐÏÒÔÏ Å ÄÅÌÌÁ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÇÈÅ ÆÏÒÁÎÅÅȢ ,ȭÅÆÆÅÔÔÏ ÉÄÒÏÉÄÉÎÁÍÉÃÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ 

ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ î ÓÔÁÔÏ ÌȭÁ-simmetria di comportamento tra marea in entrata e marea in uscita alle bocche di porto.  

ȰDurante le fasi di riflusso le correnti di marea in uscita dalle bocche formano un vero e proprio getto, che si 
proietta in profondità nel mare antistante senza diffondersi nelle acque circostanti, conservando una sostanziale 
ÉÄÅÎÔÉÔÛȢ 0ÅÒ ÃÏÎÔÒÏȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÅ ÆÁÓÉ ÄÉ ÆÌÕÓÓÏ ÌȭÁÃÑÕÁ ÅÎÔÒÁÎÔÅ î ÃÈÉÁÍÁÔÁ ÖÅÒÓÏ ÌÅ ÂÏÃÃÈÅ ÄÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÄÉÒÅÚÉÏÎÉȟ 
introducendo in laguna acque con caratteristiche molto diverse da quelle espulse durante la fase di riflusso 
immediatamente precedente. Se la corrente in uscita dalle bocche trasporta sedimenti fini in sospensione, questo 
materiale è proiettato in mare lontano dalla bocche stesse per distanze di alcuni km. Depositandosi per la quasi 
totalità  su fondali che non sono più interessati da fenomeni di risospensione dei sedimenti né da parte delle correnti 
di marea né da parte del moto ondoso (per la profondità), i sedimenti espulsi sono destinati a non essere più 
reintrodotti in laguna.ȱ3  

 

                                                        
2 6Ȣ ,ÕÉÇÉ $ȭ!ÌÐÁÏÓ Ȱ&ÁÔÔÉ Å ÍÉÓÆÁÔÔÉ ÄÉ ÉÄÒÁÕÌÉÃÁ ÌÁÇÕÎÁÒÅȱȟ 1ÕÁÄÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 6ÅÎÅÔÏ ÄÉ 3ÃÉÅÎÚÅ ,ÅÔÔÅÒÅ ÅÄ !ÒÔÉ ÎЈ ττȟ ς009. 
3 V. Doc 1 - ȰSugli attuali processi della laguna di Venezia e sugli effetti dello scavo di un nuovo canale navigabileò 

Luigi DôAlpaos 
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PossiÁÍÏ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÑÕÅÓÔÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÃÏÍÅ ÌȭÉnizio della vera e propria fase di erosione della laguna e della 

ÒÏÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭÕÎÉÔÛ ÃÉÔÔÛ-laguna-porto. Non a caso ciò è avvenuto con la perdita di autonomia di governo della città 

Å ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÍÏÄÅÒÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ dei traffici portuali . Sarà poi il progetto di Porto Industriale di Marghera a 

sancire la separazione giuridica tra la città e la sua laguna, assegnando al Demanio dello Stato e, per esso, 

ÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ -arittima  la giurisdizione sui canali portuali, prima quello San Nicolò-Canale della Giudecca-

Marittima -Canale Vittorio Emanuele-Prima Zona Industriale ÐÏÉȟ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭφπȟ ÑÕÅÌÌÏ -ÁÌÁÍÏÃÃÏ-

Marghera. 

$Á ÑÕÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÖÉÁ ÖÉÁ ÏÐÅÒÁÔÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÔÅÎÄÅÎÔÉ Á ÒÉÄÕÒÒÅ ÌȭȱÁÎÏÍÁÌÉÁȱ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛ-isola nella laguna, 

per poterla assoggettare alle regole organizzative delle città di terra. Questi interventi si sono incardinati nel 

ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ Å ÎÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÐÅÒ ÌÅ ÎÕÏÖÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅȡ ÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭȱÉÓÔÍÏȱ ɉi ponti translagunari) e le strutture portuali (commerciali e industriali) ne sono stati gli elementi 

massimamente emblematici.  

SÅÎÚÁ ÐÉĬ ÌȭÁÕÔÏÇÏÖÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 3ÅÒÅÎÉÓÓÉÍÁȟ ÌÁ ÓÏÇÇÅÔÔÉÖÉÔÛ Å la singolarità di Venezia e della sua laguna sono 

diventati oggetto di azioni trasformative settoriali e ingegneristiche ad essa estranee; la logica omologante del 

ȰÎÏÖÅÃÅÎÔÏ ÆÏÒÄÉÓÔÁȱ ÈÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÌÁÇÕÎÁ ÕÎ ÏÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌ ȰÐÒÏÇÒÅÓÓÏȱȟ i suoi frastagliati bordi 

barenosi delle ȰÉÎÓÁÌÕÂÒÉ ÐÁÌÕÄÉȱȡ queste sonÏ ÓÔÁÔÅ ȰÒÉÓÁÎÁÔÅȱ ÆÏÒÍÁÎÄÏ ÌÅ ÁÍÐÉÅ ÓÐÉÁÎÁÔÅ ÐÅÒ ÌÅ ÉÎÄÕÓÔÒÉÅ Å ÉÌ 

porto industriale di Marghera; la laguna è stata attraversata dai grandi canali navigabili, avviandone il processo 

di sparizione per sostituirla con un tratto di mare il più possibile privo di inutili e costosi ostacoli alla 

navigazione commerciale e crocieristica. 

 

 

 
Fig. 5 -  Il progetto del canale Vittorio Emanuele e della Prima Zona Industriale (1922) 


